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C
’è un libro, o giovani, 
che si distingue da tante 
migliaia di altri libri che 
si stampano di continuo 

e che trattano, con più o meno compe-
tenza, delle cose più disparate; un libro 
il più antico, perché fu il primo scritto 
appena gli uomini inventarono i segni 
della scrittura, ed il primo stampato 
appena fu inventata la stampa, ed in-
sieme il più nuovo, perché contiene 
precetti d una giovinezza perenne; un 
libro che fu scritto da uomini sì, ma 
sotto l’ispirazione dello Spirito Santo; 
un libro quindi il più rispettabile, il più 
sacro, il più vero, che non può contene-
re né errori, né falsità, ma che è santo in 
tutte le sue parti, in tutte le sue parole, 
fino all’apice ed all’iota. Questo libro è 
la Sacra Scrittura. Che cos’è. La Sacra 
Scrittura è un complesso di 72 libri, di 
cui 45 vennero scritti da Mosè e dai 
Profeti nell’Antico Testamento, cioè 
dal principio del mondo fino alla venu-
ta di N. S. Gesù Cristo, e 27 vennero 

scritti dagli Apostoli e dai discepoli nel 
Nuovo Testamento, cioè dalla venuta 
di N. S. Gesù Cristo fino alla morte 
dell’ultimo Apostolo, San Giovanni 
Evangelista. Questi libri contengono la 
storia vera dell’origine del mondo: ci 
dicono come il Signore in principio ha 
creato i cieli, la terra, le acque, le piante, 
gli animali, ed infine come ha formato 
l’uomo. Ci parlano delle prime genera-
zioni che abitarono la terra, del diluvio 
universale con cui il Signore castigò 
tutto il genere umano, perché immerso 
nel peccato d’impurità, risparmiando 
solo la famiglia di Noè. Ci danno bel-
lissimi insegnamenti morali e riporta-
no profezie che si avverarono attraver-
so i secoli. Contengono inoltre la storia 
della venuta del Messia, già promesso 
ad Adamo; riportano i discorsi di Gesù 
Redentore, i suoi miracoli, la sua dot-
trina, la sua passione, la sua morte di 
Croce, ci parlano degli Apostoli e delle 
loro predicazioni nelle diverse parti 
del mondo. È Sacra. Tutto questo ven-
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Preghiera di San Tommaso 
d’Aquino dopo la Comunione

V
i ringrazio, o Signore, Padre santo, Dio eterno e onnipotente, che per la 
Vostra misericordia e non per i miei meriti Vi siete degnato di nutrire 
me peccatore, Vostro indegno servo, col prezioso Corpo e Sangue del 
Vostro Figlio, nostro Signore Gesù Cristo. Che questa santa Comunione 

non sia per me un reato degno di pena, ma mi ottenga un salutare perdono. Sia armatu-
ra della mia fede e scudo di una ferma volontà. Sia liberazione dai miei vizi, distrugga la 
concupiscenza disordinata e la passione; mi faccia progredire nella carità e nella pazienza, 
nell’umiltà e nell’obbedienza, in tutte le virtù. Sia sicura difesa contro le insidie di ogni nemi-
co visibile o invisibile; dominio perfetto di ogni impulso istintivo, sia carnale che spirituale; 
sia perfetto abbandono in Te, unico e vero Dio, felice coronamento di ogni mia attesa. De-
gnateVi, o Padre, di guidare me, peccatore, verso quell’ineffabile convito dove Voi, col Figlio 
Vostro e con lo Spirito Santo siete luce vera, sazietà piena, gaudio eterno, gioia inesauribile e 
felicità perfetta dei Vostri Santi. Per lo stesso Gesù Cristo nostro Signore. Così sia. 

- Fortes in Fide, don A. Bussinello, S.A.T., Vicenza, 1922. 

Lo Spirito Santo nei Libri sacri.
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ne scritto, ho detto, da Mosè, dai Profe-
ti e dagli Apostoli, non però di propria 
testa, ma sotto l’ispirazione diretta del-
lo Spirito Santo, sicché l’autore di quei 
libri è Dio stesso. Un giorno un nego-
ziante aveva da scrivere una lettera 
molto importante ad un suo creditore, 
ma temendo compromettersi con frasi 
forse non adatte, andò da un notaio, 
spiegò bene l’affare e poi lo pregò di 
stendergli la lettera. Questa lettera, 
scritta materialmente dal notaio, non 
conteneva in realtà che le parole ed il 
volere del negoziante. Qualche cosa di 
simile è la Sacra Scrittura. Lo Spirito 
Santo ha ispirato l’autore sacro a scri-
vere, e mentre scriveva lo ha illumina-
to perché scrivesse ciò che Egli voleva. 
Mosè dunque, i Profeti e gli Apostoli 
non scrissero parole proprie, ma paro-
le di Dio: ecco perché la Scrittura, da 
essi composta, si dice sacra. Inoltre essa 
contiene cose sacre, come l’opera di 
Dio nella Creazione, i dieci Comanda-
menti che Dio stesso diede a Mosè, la 
vita e la morte di N. S. Gesù Cristo, i 
suoi divini insegnamenti, ecc., tutte 
cose dirette a farci conoscere il nostro 
ultimo fine, a spingerci alla salvezza 
dell’anima nostra. Lo Spirito Santo che 
ha vegliato sopra coloro che scrissero 
questi libri, che ha loro ispirato tutte le 
parole, tutti i pensieri ivi espressi, non 
ha certo permesso, né lo poteva per-
mettere, che ivi fossero scritte delle 
cose non vere. Quindi tutto quello che 
è contenuto nella Sacra Scrittura è più 
che vero, e noi dobbiamo crederlo, dal-
la prima all’ultima parola [secondo la 
vera interpretazione che ci è data dalla 
Chiesa, ndR]. Chi nega fede alla Sacra 
Scrittura [ovvero alla Chiesa che ne at-
testa l’autenticità, ndR] è senz’altro con-
dannato, perché nega fede a Dio stes-
so. Ascoltare e praticare. Ecco dunque, 
o giovani, la necessità di ascoltare con 
tutta l’attenzione possibile quei tratti di 
Vangelo che ci vengono letti e spiegati 
in Chiesa, quei fatti, pur del Vangelo, 
che tante volte io vi narro qui all’Orato-
rio, quelle citazioni della Sacra Scrittu-
ra, che tanto spesso sentite portare dai 
predicatori nei loro discorsi. è vero, 
quelle citazioni in latino voi non le ca-
pite, ma poco importa: è sempre parola 
di Dio ed è quindi sempre accompa-
gnata dalla grazia che penetra i cuori. 
Bastò tante volte qualche parola della 
Sacra Scrittura, qualche riga del Santo 
Vangelo, per convertire i cuori più duri 
e farne dei Santi. Antonio di Egitto, no-
bile e ricco, entrava un giorno in chiesa 
mentre il Sacerdote leggeva nel Vange-

lo della Messa quelle parole dette da 
N. S. Gesù Cristo al giovane di Galilea: 
«se vuoi essere perfetto, va, vendi tutto 
quello che hai, danne il prezzo ai pove-
ri, così ti acquisterai un tesoro nel Re-
gno dei Cieli» (San Matteo, XIX, 21); e 
Antonio tenne rivolte a se quelle paro-
le, regalò tutti i suoi beni ai poveri, si 
ritirò nel deserto a far vita penitente e 
santa. è sant’Antonio Abate, che noi 
festeggiamo il 17 gennaio, giorno della 
sua morte. Altri libri. Non come la Sa-
cra Scrittura, dove furono ispirate di-
rettamente da Dio, come dissi, concetti 
e parole, ma una certa azione dello Spi-
rito Santo noi dobbiamo ravvisare an-
che in altri libri santi che tanto bene 
apportarono alle anime che li lessero e 
meditarono. Così tanti libri scritti da 
anime buone col solo intento di far mi-
gliori coloro che li avrebbero letti, così 
tante vite di Santi, dove appare chiaris-
simo il lavorìo della grazia di Dio e che 
fanno esclamare, a chi attentamente li 
legge, quello che disse sant’Agostino, 
dopo aver sentito narrare la vita di 
sant’Antonio Abate e la conversione di 
due cortigiani dell’imperatore: «tu non 
poteris quod isti et istae?» (Confess., 1. 8, 
c. II. ) - che vuol dire: se costoro han fatto 
così, perché non posso farlo anch’io?... Li-
bri che convertono e fanno dei Santi. 
Fu uno di questi libri che convertì Ca-
millo de’ Lellis e ne fece il Santo della 
carità, che convertì Ignazio di Lojola, 
mentre stava degente all’Ospedale per 
una ferita riportata alla battaglia di 
Pamplona, e ne fece un gran Santo, e 
che chiamò pure alla vita perfetta Gio-
vanni Colombini. Esempio: Il Beato 
Colombini. Quest’ultimo era un nego-
ziante di Siena che visse nel secolo XIII. 
Un giorno, tornato dal negozio, non 
trovò pronto il desinare e s’irritò terri-
bilmente contro la moglie, alla quale, 
forse per aver chiacchierato con le ami-
che, era giunto alle spalle il mezzogior-
no senza accorgersene. La donna, ve-
dendosi dalla parte del torto, tacque, 
anzi porse allo sposo un libro, dicendo-
gli di attendere un poco, leggendo in-
tanto qualche cosa. Era la vita di una 
santa che fu prima gran peccatrice. 
Giovanni guardò il libro e lo buttò da 
se: poi lo riprese e cominciò a sfogliar-
lo. Lesse qua e là e gli piacque.  La mi-
nestra era pronta e la moglie chiamava, 
ma Giovanni era immerso nella lettura, 
mentre la grazia lavorava nel suo cuo-
re. Mangiò in silenzio e tornò al nego-
zio: quel libro gli aveva aperto gli occhi 
e l’aveva convertito. Non solo, ma co-
nosciuta la vanità delle cose della terra, 

procedé sempre innanzi nella perfezio-
ne e divenne il Beato Giovanni Colom-
bini. Lo si festeggia il 31 luglio. Prati-
ca. Giovani, ascoltate sempre con 
attenzione e mettete in pratica quanto 
sentite narrare della Sacra Scrittura 
[dalla Chiesa, ndR] e della vita dei San-
ti, anzi cercate di avere questi libri e di 
leggerli nelle ore di riposo e nelle lun-
ghe sere invernali: ne trarrete immensi 
vantaggi per il bene delle anime vostre! 
[Diceva sant’Agostino: «Se qualsiasi di-
sciplina, per quanto da poco e facile, 
richiede, per essere compresa, un dot-
tore o un maestro, che vi è di più teme-
rario e di orgoglioso quanto il ricusare 
l’aiuto degli interpreti nello studio dei 
libri dei divini misteri!» ed ancora: «Io 
stesso non crederei al Vangelo, se non 
mi spingesse a credere l’autorità della 
Chiesa cattolica». Sentenzia Papa Leo-
ne XIII nella Providentissimus Deus: «Es-
sendo [...] lo stesso Dio autore dei Sacri 
Libri come della dottrina, la cui deposi-
taria è la Chiesa, non è certamente pos-
sibile che provenga da legittima inter-
pretazione il senso di un qualche passo 
scritturale che sia in qualche modo di-
scordante dalla Chiesa», ndR].

- Fortes in Fide, don A. Bussinello, 
S.A.T., Vicenza, 1922. I peccati 
contro lo Spirito Santo.

I 
p iù gravi peccati, o gio-
vani, sono quelli che si 
commettono contro lo 
Spirito Santo. E perché 

mai? Non è anch’Egli Dio come il Pa-
dre e come il Figlio? Sì, ma siccome i 
peccati commessi contro lo Spirito 
Santo son peccati di pura malizia, così 
hanno una gravità speciale. Loro gra-
vità. Che vuol dire? Vuol dire che negli 
altri peccati che noi commettiamo, più 
che la malizia, c’entra spesso il nostro 
interesse, lo sfogo di calche passione, 
per quanto animale, la soddisfazione 
dell’amor proprio, ecc.: anzi il più delle 
volte il peccatore non guarda alla ma-
lizia, ma solo al proprio piacere. Così 
quando uno ruba od imbroglia negli 
affari, guarda il proprio interesse; chi 
si macchia di colpe impure cerca il pia-
cere; chi bestemmia od impreca ad un 
suo simile, vuole lo sfogo della propria 
rabbia. Sono peccati gravissimi anche 
questi, ben inteso, e ne basta anche 
uno solo per meritare l’inferno, ma 
quelli commessi contro lo Spirito Santo 
sono ancora più gravi, perché fatti per 
pura malizia, senza neppure la scusa, 
per quanto vana, di un diletto, d’un 
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interesse, d un piacere. Questa sorta 
di peccati, dice N. S. Gesù Cristo nel 
Santo Vangelo, non vengono rimessi 
«né in questo secolo, né nel futuro» 
(San Matteo, XII, 32) cioè né in questo 
mondo, né nell’altro: non perché siano 
imperdonabili, non essendovi peccato, 
per quanto grave, che non trovi perdo-
no nella misericordia di Dio, ma per-
ché coloro che li commettono è molto 
difficile che si pentano e quindi che ab-
biano il perdono. È una specie di ma-
lattia incurabile, di tisi lenta, ma fatale. 
E quali sono questi peccati? Vediamoli.
Quali e quanti sono. 1) Disperare della 
propria salute, ossia tenere per certo di 
non potersi salvare. Questo è contro 
l’infinita misericordia di Dio che vuo-
le «non la morte del peccatore, ma che 
si converta e viva» (Ezechiele, XXXIII, 
11), di quel Dio che ha tanto patito per-
ché noi fossimo salvi, che ci chiama, 
c’invita, ci aspetta a penitenza. Nessu-
no deve dire con Giuda: io sono dannato! 
Nessuno deve darsi alla disperazione, 
ma si deve sempre confidare nella mi-
sericordia di Dio che aspetta fino all’ul-
timo il peccatore pentito. Chi dispera, 
pecca contro lo Spirito Santo e va più 
profondo nell’inferno. 2) Presumere di 
salvarsi senza merito. È il rovescio della 
disperazione, è una pretesa superba 
di andar salvi anche senza osservare 
i Comandamenti di Dio ed esigere il 
premio senza esserselo meritato. 3) Im-
pugnare la verità conosciuta, cioè rigetta-
re quelle verità della fede che abbiamo 
imparato e che riteniamo per vere, per 
poter vivere più a nostro capriccio e 
seguire la natura corrotta. 4) Invidiare 
la grazia altrui, ossia sentir dispiacere 
che altri conducano vita santa, che si 
acquistino dei meriti, e vedere di ma-
locchio che la Religione venga seguita 
e si propaghi sempre più a gloria di 
Dio ed a bene dell’umanità. 5) Ostinarsi 
nel peccato e non voler saperne di conver-
sione, rifiutando qualunque ispirazione 
di Dio, qualunque cosa che ci parli del 
nostro destino eterno, fuggendo tutto 
quello che può farci tornare a Dio. 6) 
Volere l’impenitenza finale, che è quanto 
dire voler precipitare nell’inferno. Pare 
impossibile che ci siano al mondo per-
sone del genere... eppur ci sono! [Basti 
pensare a quello che dicono e fanno i 
modernisti, ndR] Scelgono la casa del 
diavolo e stabiliscono di voler preci-
pitarvi dentro ad ogni costo. Se non 
facesse orrore, sarebbe da augurare 
loro buon divertimento. Tempio dello 
Spirito Santo. Ma c’è un peccato, o gio-
vani, che pur non essendo annoverato 

tra i sei peccati contro lo Spirito Santo, 
perché non è peccato di sola malizia, 
pure profana in modo speciale tutto 
il nostro corpo, che, come dice san Pa-
olo «è tempio dello Spirito Santo» (1a 
ai Corinti, VI, 19): è il peccato d’im-
purità. Ne parleremo in più istruzioni 
trattando del sesto Comandamento, ma 
voglio accennarvelo anche qui perché 
l’abbiate da aborrire sempre più. Bella 
è la nostra chiesa, specialmente quan-
do è bene addobbata, come nelle feste 
solenni, bello è il nostro oratorio, mes-
so a nuovo da poco ; ma quanto più 
bello è il nostro corpo, «tempio vivo di 
Dio» (IIa ai Corinti VI, 16). Che fareste 
ad uno che venisse qui dentro ad im-
brattare i muri con fango ed immon-
dezze, peggio poi se questo fango lo 
gettasse contro le statue di san Luigi e 
di sant’Agnese? Voi a ragione indigna-
ti, gli fareste baciare con un capitom-
bolo i sassi della piazzetta! Ebbene, o 
giovani: chi profana il proprio corpo 
con peccati di impurità è ancora più 
colpevole, più temerario, perché la 
chiesa e l’oratorio sono templi mate-
riali dello Spirito Santo, il nostro corpo 
invece è tempio vivo di Dio, è l’abita-
zione prediletta dello Spirito Santo. Il 
temerario che profana il proprio corpo 
con l’impurità scaccia lo Spirito del 
Signore con le sue virtù e i suoi doni 
per dar luogo a Satana, al demonio coi 
suoi vizi ed i suoi errori. L’imperatore 
Traiano domandava un giorno al mar-
tire sant’Ignazio: come ti chiami? Ed il 
Santo rispose: teoforo. che vuol dire chi 
porta Iddio: difatti portava Iddio nel suo 
cuore. Così può chiamarsi ogni giova-
ne che ha in se la grazia santificante. 
Si narra che san Leonida Martire ba-
ciasse spesso il petto del suo figliolet-
to Origene, che divenne poi  uno [tra i 
principali scrittori e teologi cristiani dei 
primi secoli], dicendo: il cuore del mio 
bambino è tempio dello Spirito Santo. 
Così può dirsi di ogni giovane finché 
conserva l’innocenza. Esempio: Il tra-
ditore. Sapete che Giuda fu l’apostolo 
avaro, che per trenta denari tradì N. S. 
Gesù Cristo, consegnandolo in mano a 
suoi nemici. Compiuto il delitto, si sen-
tì rodere dal rimorso... era il momento 
di pentirsi davvero e domandare per-
dono a Gesù, sicuro che l’avrebbe ot-
tenuto, invece s’indurì nel male ed al 
peccato del tradimento ne aggiunse un 
altro: la disperazione. Il demonio che 
voleva trascinarlo all’inferno, gli fece 
credere bugiardamente che la sua col-
pa non poteva meritare perdono e l’in-
felice si diede alla disperazione; corse 

in un campo, attaccò una corda ad un 
albero e s’impiccò, mentre il demonio 
trascinava l’anima sua all’inferno. È un 
esempio terribile, o giovani! Giuda po-
teva ascoltare il rimorso della coscien-
za e pentirsi; invece no, rimase ostinato 
nella sua colpa e disperò del perdono 
di Dio, peccando così doppiamente 
contro lo Spirito Santo, ed ora da quasi 
duemila anni è là che brucia all’infer-
no, dove dovrà stare per sempre. Pra-
tica. Giovani, abbiamo orrore di tutti i 
peccati, perché tutti offendono la bontà 
e la maestà di Dio, ma in modo speciale 
dobbiamo sentire ribrezzo per i peccati 
di cui oggi vi ho parlato! Preghiamo lo 
Spirito Santo a tenercene sempre lonta-
ni, per non far la fine di Giuda!

- Fortes in Fide, don A. Bussinello, 
S.A.T., Vicenza, 1922. «La santa 
Chiesa Cattolica, la Co-
munione dei Santi». La 
Chiesa

S iamo giunti, o gio-
vani, al nono arti-
colo del Credo che 
dice: «Credo ... la 

santa Chiesa Cattolica, la comunione 
dei Santi». Soltanto nella prima parte 
di questo articolo «credo nella Chiesa 
Cattolica» dovremo fermarci per qual-
che festa, perché è troppo importante 
che noi conosciamo bene che cosa è la 
Chiesa nel cui seno siamo nati e vo-
gliamo morire, questa Chiesa che ci 
lava fin bambini dal peccato originale 
e ci accompagna con i suoi Sacramenti, 
con i suoi precetti, con i suoi consigli, 
con le sue preghiere fino alla morte e 
quindi fino alla vita eterna. Che cos’è 
la Chiesa. La Chiesa, dice il Catechismo, 
è la società dei veri cristiani, cioè dei 
battezzati che professano la fede e la 
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dottrina di Gesù Cristo, partecipano ai 
suoi Sacramenti ed ubbidiscono ai Pa-
stori stabiliti da Lui» [ossia ai legittimi 
Pastori, ndR]. Ecco che cos’è la Chiesa:  
spieghiamo parte per parte. Col nome 
di chiesa noi intendiamo comunemen-
te la struttura, cioè i muri, le colonne, 
gli altari, il tetto, ecc. ; qui invece non 
si prende in questo senso materiale, 
ma si adopera questo nome per indi-
care tutti i fedeli che formano questa 
grande società che si estende in tutto 
il mondo. Quando noi diciamo orato-
rio, intendiamo [l’edificio materiale] 
di esso, ma possiamo anche intendere 
l’unione dei giovani inscritti e che lo 
frequentano; così è della parola Chiesa. 
«è la società, dice il Catechismo, dei bat-
tezzati». Il Battesimo è la porta per cui 
uno entra in questa grande famiglia 
cattolica, quindi chi non è battezzato, 
come l’ebreo e l’idolatra, non fa parte 
della Chiesa. Ma non basta essere bat-
tezzati, occorre anche «professare la 
fede e la dottrina di Gesù Cristo», ossia 
credere a tutto quello che Gesù ci ha 
insegnato; quindi un eretico, cioè uno 
che non crede anche ad una sola veri-
tà della fede, sebbene sia battezzato, è 
fuori della Chiesa. Tanto più un apo-
stata, ossia uno che rinnega la fede. Il 
Catechismo poi esige dal cristiano non 
solo la fede, ma l’aperta professione di 
essa. Occorre ancora «partecipare ai 
suoi Sacramenti». Quindi chi non vo-
lesse saperne di Battesimo, di Cresima, 
di Eucaristia, di Confessione, e degli 
altri Sacramenti, istituiti da N. S. Gesù 
Cristo per il bene delle anime nostre, 
da se stesso si mette fuori dalla Chiesa, 
quantunque creda e pratichi tutte le al-
tre verità rivelate. Punto importantissi-
mo è poi l’ultimo: «ubbidire ai Pastori 
stabiliti da Lui», cioè da Gesù Reden-
tore. Questi Pastori furono san Pietro e 
gli altri Apostoli, ai quali succedettero 
lungo i secoli il Papa, i Vescovi ed i Sa-
cerdoti. Ma di essi parleremo in apposi-
te istruzioni. Il Fondatore. «La Chiesa, 
dice il Catechismo, fu fondata da Gesù 
Cristo». Fondare vuol dire istituire, dar 
vita a qualche cosa, e Gesù, il Reden-
tore divino, diede vita alla Chiesa sce-
gliendo gli Apostoli, tra i quali elesse 
un Capo, san Pietro, il primo Papa, e 
dicendo loro: «andate ed istruite tut-
te le genti!» (San Matteo, XXVIII, 19). 
Andarono gli Apostoli e, sorretti dalla 
mano di Dio, allargarono nel mondo la 
Chiesa. E perché l’ha fondata? «Perché 
gli uomini, continua il Catechismo, tro-
vassero in essa la guida sicura e i mezzi 
di santità e di salute eterna». Noi, at-

taccati ai beni della terra, immersi negli 
affari del mondo, trascinati da passioni 
brutali, facilmente perderemmo la bus-
sola e si andrebbe fuori di strada con 
pericolo quasi certo di dannazione, se 
Gesù buono non ci avesse dato questa 
guida sicura, non avesse istituito questa 
società che ci indirizza al bene, che ci 
chiama sulla retta via, che ci predica di 
continuo i nostri doveri, che ci dà tutti 
i mezzi perché possiamo salvarci. Pen-
sate, o giovani, quanti sono fuori della 
Chiesa, quante migliaia di ebrei, di ma-
omettani, di eretici, che non fanno par-
te di questa grande società alla quale 
è necessario appartenere per giungere 
a salvezza! Pensate ai selvaggi sparsi 
nell’Africa, nell’Asia, in buona parte 
dell’America, nell’Oceania ed in qual-
che parte anche dell’Europa: son mille 
milioni di anime alle quali non è an-
cora giunta la luce della fede! Pensate 
alla moltitudine di cattivi cristiani che 
fanno parte solo di nome alla Chiesa, 
ma nell’anima son peggiori dei turchi, 
perché praticamente non la vogliono 
riconoscere e quindi vanno dannati!... 
E noi ringraziamo Iddio che ci ha fat-
to nascere tra gente cristiana, nella ve-
rità della sua Chiesa: ringraziamolo e 
cerchiamo di vivere come la Chiesa ci 
insegna, perché a noi, così privilegiati, 
sarà chiesto un giorno più stretto con-
to: «a chi fu dato molto, dice il Vange-
lo, molto sarà richiesto» (San Luca, XII, 
48). Esempio: L’Arca. Circa 17 secoli 
dopo la creazione di Adamo gli uomi-
ni si erano di molto moltiplicati e abi-
tavano ormai gran parte della terra, ma 
il vizio della disonestà era entrato tra 
loro e si erano dati in braccio a gravis-
simi peccati, sicché il Signore decise di 
sterminarli dalla terra. Fra tanti cattivi 
però vi era il patriarca Noè, uomo giu-
sto e timorato di Dio, al quale il Signo-
re comandò di fabbricarsi l’arca, cioè 
un grande bastimento, tutto chiuso e 
capace di contenere di tutte le specie 
d’animali. Appena finito, entrarono in 
esso Noè ed i suoi figli con le rispetti-
ve famiglie, e due animali per ciascuna 
specie. Dopo sette giorni, dice la Sacra 
Scrittura, «si squarciarono tutte le sor-
genti del grande abisso e si aprirono 
le cataratte del cielo», e per quaranta 
giorni e quaranta notti una pioggia 
torrenziale inondò la terra, seppellen-
do ogni cosa, fino i monti più alti. Tutti 
annegarono miseramente, solo Noè e 
coloro che erano con lui nell’arca rima-
sero salvi (Genesi, VI, VII). Quest’ar-
ca di salvezza è una bella figura della 
Chiesa Cattolica che Iddio ha lanciato 

nel mondo, perché su di essa ci potessi-
mo salvare da quel diluvio di corruzio-
ne e di fango che da per tutto ci stringe. 
Coloro che sono fuori di quest’arca an-
dranno perduti, come i contemporanei 
di Noè. Noi siamo entrati in quest’ar-
ca per mezzo del santo Battesimo e ne 
usciremo con la morte: allora vedremo 
come si saranno miseramente perduti 
tutti quelli che non vollero saperne del-
la Chiesa, che vissero malamente, che 
s’immersero nelle vie del fango e della 
colpa, e ringrazieremo Iddio che, senza 
alcun merito nostro, ci volle nella sua 
Chiesa, come lo ringraziò Noè appena 
uscito dall’arca, mentre mirava intorno 
a sé la distruzione e la morte. Pratica. 
Giovani, siamo riconoscenti a Dio di 
tanto privilegio, e mostriamo la nostra 
riconoscenza usando di tutti quei mez-
zi che la Chiesa, nostra Madre, ci offre 
per condurci a salvezza! La frequenza 
ai santi Sacramenti della Confessione 
e Comunione, la preghiera fervorosa, 
la fuga delle occasioni pericolose, una 
soda istruzione religiosa: ecco le funi 
di ferro che ci tengono fermi a questa  
arca di salvezza. Solo così, o giovani, 
passeremo tra il diluvio del male, solo 
cosi giungeremo al porto beato !

- Syllabus complectens praecipuos no-
strae aetatis errores, annesso a Quan-
ta cura, Papa Pio IX, 8 dicembre 1864. 
Numeri LXIV, LXV e LXVI. 

S e qualcuno afferma: 
«Tanto la violazione 
di qualsiasi santissimo 
giuramento, quanto 

qualunque scellerata e criminosa azio-
ne ripugnante alla legge eterna, non 
solamente non è da condannare, ma 
sibbene torna lecita del tutto, e degna 
di essere celebrata con comune lode, 
quando ciò si faccia per l’amore della 
patria», «In verun modo si può soste-
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nere che Cristo abbia sollevato il Ma-
trimonio alla dignità di Sacramento» e 
«Il Sacramento del Matrimonio non è 
se non un che d’accessorio al contrat-
to e da esso separabile, e il Sacramento 
medesimo è riposto nella sola benedi-
zione nuziale» ..., SIA ANATEMA!

- Bibbia e non Bibbia, ab. G. Ricciotti, 
Morcelliana, Brescia, 1935. AIT DO-
MINUS?, parte 5.

E
liminiamone allora un 
altro. La Vulgata ha il 
passo: Heu mihi, quia in-
colatus meus prolongatus 

est (Salmo 119 [ebr. 120], 5). Quel pro-
longatus est è una traduzione sbagliata. 
Il testo ebraico dice: Aimè! son peregri-
no in Meshek, dimoro fra gli attendamenti 
di Qedar! Ed è un testo correttissimo; 
al salmista infatti, attorniato da ostili 
rivali, sembra di stare fra tribù selvag-
ge: tali erano Meshek (il prolongatus 
est della Vulgata), che è il popolo dei 
Moschi abitante nel Caucaso, e Qedar, 
la tribù araba dei Cedareni. Mi si dice 
che il passo, heu mihi... prolongatus est, 
viene applicato non di rado alle anime 
del purgatorio. Una «accomodazio-
ne»; ma di che cosa? Non certo della 
«lettera di Dio », ma di uno sbaglio 
dell’uomo. Eliminiamone ancora un 
altro. Quando si vuole esprimere l’i-
dea che, pur aumentando il numero 
delle persone, spesso non si accresce la 
potenza di una data collettività, si cita 
talvolta il passo, Multiplicasti gentem, et 
non magnificasti lætitiam (Isaia 9, 3 [2]); 
lo citava in tal senso, poco tempo fa, 
anche un senatore italiano in un suo 
scritto. Le tre parole gentem et non sono 
uno sbaglio, e non della sola Vulgata, 
ma anche del testo ebraico; è anzi uno 
sbaglio assai antico, come risulta dalla 
variante del «qerē» e dei testi aramai-
co e siriaco. Non c’è dubbio, ad ogni 
modo, che ivi sia da leggersi con tenue 
correzione il gaudio; cioè moltiplicasti il 
gaudio, accrescesti la letizia. Segnaliamo 
anche un caso, che sta fra lo sbaglio e 
l’inesattezza, e che ad ogni modo è ser-
vito da innocente tranello a qualcuno. 
La Vulgata ha questo testo in Proverbi 
5: 15. Bibe aquam de cisterna tua, et fluen-
ta putei tui: 16. Deriventur fontes tui foras, 
et in plateis aquas tuas divide. 17. Habe-
to eas solus, nec sint alieni participes tui. 
Questa traduzione, confrontata con 
l’ebraico, è quasi esatta: l’unica diver-
genza sostanziale è in quell’imperativo 
divide, in luogo del quale l’ebraico ha 
il sostantivo le divisioni [cioè i ruscelli] 

delle acque. Se consultiamo il conte-
sto, troviamo che il passo è tutto una 
metafora; l’autore parla, prima e dopo, 
della donna procace e illegittima, alla 
quale qui contrappone la consorte le-
gittima: questa è la cisterna e il puteus, 
di cui deve dissetarsi e contentarsi 
l’israelita onesto. Tanto elegante è la 
metafora, quanto ne è chiaro il senso. 
Ma il vers. 16, com’è dato dalla Vul-
gata, crea un’insuperabile difficoltà; 
quel deriventur ha forza imperativa, e 
un vero imperativo è quel divide: bi-
sognerebbe quindi concludere che qui 
l’autore inviti l’onesto israelita a cui 
parla, a rendere accessibili a ognuno 
quelle sue acque simboliche e distri-
buirle in mezzo alle piazze. Cosa, non 
solo mostruosa e impensabile in sé, ma 
formalmente contraddetta dal versetto 
seguente, habeto eas solus, nec sint alieni 
participes tui; e come potrebbe avvenire 
ciò, se le acque sono state distribuite in 
mezzo alle piazze? Non sono manca-
te le solite applicazioni del testo della 
Vulgata. Deriventur fontes tui foras, sa-
rebbero le fonti dello zelo che erom-
pono diffondendosi al di fuori, e di-
stribuiscono le acque dell’apostolato in 
plateis. Sennonché, astraendo da tutto 
il resto, in tale applicazione rimarreb-
be da sistemare quanto dice appresso, 
nec sint alieni participes tui: mentre lo 
zelo mira proprio agli alieni. Seguen-
do il consiglio di sant’Agostino, di ri-
correre ai testi più antichi, il problema 
si risolve facilmente. Il testo ebraico 
non ha, come si è visto, divide, e legge 
il versetto in questo modo: Si effondono 
le tue sorgenti al di fuori, lungo le piazze i 
ruscelli delle acque. Ma è da notare che 
quel si effondono non è un imperativo, 
bensì l’impreciso imperfetto ebraico; 
esso perciò può stare qui benissimo in 
senso interrogativo, pur non essendo 
preceduto dalla solita particella inter-
rogativa ebraica ha-; dunque, a un di-
presso, [avverrà forse che] si effondano... 
i ruscelli delle acque? Se poi si trovasse 
poco spontaneo questo senso interro-
gativo attribuito al verbo, non c’è che 
da seguire la lezione greca dei Settanta 
- ed è forse meglio - la quale premette 
al detto verbo un bellissimo non, ta-
gliando il nodo gordiano: Non si effon-
dano... i ruscelli delle acque! La Vulgata 
invece, mentre ha l’imperativo divide, 
non ha né la negazione non a princi-
pio, né il punto interrogativo in fondo: 
quindi dal suo solo testo, se non si se-
gue il consiglio di sant’Agostino, non 
si può estrarre il senso genuino della 
«lettera di Dio». Per concludere, ecco 

il bellissimo passo debitamente corret-
to: 15. Bevi le acque della tua cisterna, e le 
scaturigini dell’interno della tua fonte! 16. 
Si effonderanno le tue sorgenti al di fuori, 
lungo le piazze i ruscelli delle acque? (ov-
vero, seguendo la lezione dei Settanta: 
16. Non si effondano le tue sorgenti al di 
fuori, lungo le piazze i ruscelli delle acque!) 
17. Siano essi per te, per te solo, e non per 
estranei teco! Ecco quanto dice la «let-
tera di Dio». Chi non diventa fanciullo 
non entra nel regno dei cieli: è senten-
za di Cristo, e quindi otterrà l’assenso 
di ogni buon cristiano. Perciò si potrà 
essere spiritualmente fanciulli, nel sen-
so in cui parla Cristo, anche avendo 
oltrepassato la fanciullezza fisica, e la 
gioventù, e la virilità, e pur essendo in 
piena vecchiaia. Accordo perfetto. Ma 
allude a questa fanciullezza spirituale 
la celebre frase puer centum annorum 
(Isaia 65, 20)? È stato asserito da talu-
no, che ha riferito il puer alla puerizia 
spirituale, e il centum annorum alla vita 
fisica. Una pia accomodazione, che non 
ha alcuna base nel testo. Tanto più che 
il centum annorum non è un attributo di 
puer, «il fanciullo di cento anni», bensì 
un complemento temporale del verbo. 
Il profeta infatti parla della longevità 
che si avvererà ai tempi messianici, ed 
eccone il passo nel suo contesto: Non vi 
sarà da allora in poi, bimbo di [pochi] gior-
ni, e vecchio che non compia i suoi giorni: 
bensì il giovane morirà a cent’anni ecc. 
Quest’ultimo emistichio è reso dalla 
Vulgata con puer centum annorum mo-
rietur: onde è chiarissimo che centum 
annorum si riferisce, non a puer, ma a 
morietur: « morirà a cent’anni ».

- Bibbia e non Bibbia, ab. G. Ricciotti, 
Morcelliana, Brescia, 1935. AIT DO-
MINUS?, parte 6.

I
ddio premia talvolta in 
questa vita la pudicizia 
e l’onestà di costumi 
anche con una decoro-

sità fisica, con una specie di bellezza 
virginea che sembra voglia far risaltare 
la bellezza morale. Degnissima e con-
solante tesi, che si era proposto di illu-
strare un oratore parlando una volta 
su Giuseppe ebreo. Ma purtroppo por-
tò a prova, di così bella tesi, il passo che 
difatti si riferisce a Giuseppe ebreo: Fi-
lius accrescens Joseph, filius accrescens et 
decorus aspectu: filiae discurrerunt super 
murum (Genesi 49, 22). La prima parte 
era ovvia: Giuseppe, casto ed onesto, 
era anche un bel ragazzo. La seconda 
parte veniva spiegata con una piccola 
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escursione nell’erudizione storica: le 
ragazze egiziane (le filiae) ammirava-
no tanto la decorosa venustà di quel 
casto giovane straniero, che correvano 
sulle mura delle loro case per vederlo 
passare. (Impossibile che siano venute 
in mente a qualcuno spiegazioni simi-
li? Tanto possibile, che all’occorrenza 
potrei citare nome dell’oratore, epoca, 
città, luogo preciso del discorso, e na-
turalmente anche i testimoni!). Non 
disturbiamo san Girolamo, che impie-
gherebbe forse i termini del suo voca-
bolario non eccessivamente mellifluo: 
invitiamo piuttosto il cordiale sant’A-
gostino ad avvertire il nostro oratore 
che questo passo contiene una termi-
nologia ed un colorito spiccatamente 
semitici. Giacobbe morente benedice 
uno per uno i suoi figli, ed arrivato 
al prediletto Giuseppe, lo paragona a 
rigoglioso albero fruttifero, piantato 
presso una fonte e recinto a protezione 
da un muro. Ecco il testo limpidissimo: 
Arbusto di fruttifera [pianta] è Giuseppe, 
arbusto di fruttifera [pianta] presso una 
fonte: le sue rame s’inerpicarono oltre il 
muro. E le ragazze egiziane che corre-
vano sulle mura, dove sono andate a 
finire ? Ce l’ha già detto sant’Agostino: 
... spesso si traducono non solo singole pa-
role, ma anche frasi che nell’uso della lin-
gua latina assolutamente ... non possono 
passare. Molte biografie di santi stam-
pate, molti panegirici di santi recitati, 
terminano innalzandosi col pensiero a 
Dio, fonte di ogni santità, e citando poi 
il passo del Salmo 67 (ebr. 68), 36, che 
dice: Mirabili s Deus in sanctis suis. Se si 
pretende, con questa citazione addotta 
in quelle finali, di dare il senso letterale 
di quel passo, siamo fuor di strada: an-
che limitandoci al testo latino, quel san-
ctis può essere sì un ablativo maschile 
«(uomini) santi», ma può essere anche 
un ablativo neutro «(cose) sante»; se 
poi, seguendo il consiglio di sant’A-
gostino, andiamo a riscontrare il testo 
originale, vi troviamo proprio questo 
secondo significato, contrario allo sco-
po della citazione, cioè «santuario». In 
altre parole, il salmista allude al tem-
pio di Gerusalemme, o ai precedenti 
santuari dell’Arca, da cui Dio incuteva 
timore ai nemici del popolo ebraico. È 
da notare, infatti, che anche quel mira-
bilis non esprime esattamente il con-
cetto del testo ebraico: il quale ha «te-
mibile», «terribile». Si traduca perciò: 
Terribile è Dio nel suo santuario (o nei suoi 
santuari). Lo stesso scambio fra maschi-
le e neutro, e proprio nella stessa pa-
rola «santi», è molto frequente anche 

a proposito del passo di Sapienza, 10, 
10: Dedit illi scientiam sanctorum. Que-
sta scientia sanctorum sarebbe la scien-
za dei santi, cioè l’illuminazione della 
mente che Dio concede ai santi. Anche 
qui quel sanctorum è neutro, scienza 
di «(cose) sante». L’originale greco ha 
esso pure [una frase equivoca]; ma il 
contesto mostra che l’autore sta parlan-
do di Giacobbe, e che con quella frase 
«scienza di cose sante» allude alla sua 
celebre visione della scala misteriosa 
ove gli angeli salivano e scendevano. 
Queste sono le «cose sante» di cui ebbe 
«scienza» Giacobbe; di una «scienza 
(propria agli uomini) santi» qui il testo 
non parla. Un passo del Nuovo Testa-
mento. Pure questa è una frase rimasta 
strettamente semitica, anche attraverso 
il testo greco e la traduzione latina; e 
poiché si dimentica, o non si sa, che è 
una costruzione semitica, la si inter-
preta come se fosse una costruzione 
latina: di qui lo sbaglio. Dio volge a 
bene un fiero attacco mosso contro la 
Chiesa dai nemici di essa: ovvero, una 
persona viene involontariamente be-
neficata dai suoi avversarii, che aveva-
no invece tramato del male contro di 
essa; ebbene, si citerà la frase, Salutem 
ex inimicis nostris (Luca i, 71), come se 
significasse «salvezza [procurata] dai 
nostri nemici», in quanto che le loro 
trame producono inaspettatamente 
un bene a noi. Eppure, per respinge-
re questa interpretazione, basterebbe 
fare attenzione alle parole che seguono 
immediatamente, et de manu omnium 
qui oderunt nos; nel latino vi sono due 
particelle differenti, ex e de, ma nel 
greco è la stessa, ẻx: il che mostra che 
ambedue sono dipendenti nello stesso 
senso da salutem. Il significato dunque 
è che Dio ha procurato al suo popolo 
uno scampo dai nostri nemici e dalla mano 
di tutti i nostri odiatori. In ebraico l’idea 
di «scampo», o «salvezza», è ordinaria-
mente collegata col suo complemento 
(nemici, pericoli, ecc.) per mezzo della 
preposizione min, «ex», «de». E questa 
preposizione min ha in ebraico anche 
altri usi: ad esempio, serve per il com-
parativo. Noi diciamo «Tizio è dotto 
più di Caio»; gli Ebrei dicevano «Tizio 
è dotto da (min) Caio». Avendo presen-
te questa regola grammaticale, si spie-
ga facilmente il passo in cui il salmista, 
trattando dell’omniscienza di Dio,  
esclama rivolto a Lui: Mirabilis facta 
est scientia tua ex me (Salmo 138 [ebr. 
139], 6); viene cioè a dire che la scien-
za divina è sublime più di (min) lui, ed 
egli non riesce a scrutarla. Non era di 

questa opinione quell’oratore che pre-
feriva scorgere nel passo in questione 
la scienza dell’amor divino, diffusa mi-
rabilmente nel mondo da ogni zelato-
re (ex me) della devozione al Cuore di 
Gesù.

- Bibbia e non Bibbia, ab. G. Ricciotti, 
Morcelliana, Brescia, 1935. AIT DO-
MINUS?, parte 7.

P oiché nell’odierna 
terminologia comune 
l’aggettivo continente 
vale per casto, come 

il sostantivo continenza è spessissimo 
sinonimo di castità, molti attribuiscono 
senz’altro il significato di casto all’ag-
gettivo continens, quando capita nella 
Vulgata latina. Ma, in primo luogo, è 
necessario rilevare che questo aggetti-
vo vi capita una volta in Tobia, quat-
tro volte in Ecclesiastico, una volta in 
Sapienza e una volta in Tito, dunque 
tutte le volte (astraendo da Tobia, 6, 18, 
ove manca il corrispondente testo pre-
cedente) in libri recenti e d’indole sa-
pienziale, e nei quali la Vulgata latina 
dipende da un testo greco; se poi an-
diamo a riscontrare il corrispondente 
testo greco vi troviamo corrispondere 
l’aggettivo . Questo rilievo e 
questo aggettivo sono d’importanza 
decisiva per determinare il senso, giac-
ché mostrano che si tratta di un termine 
già usuale nella filosofia greca e di cui 
si son serviti i vari scrittori o traduttori 
della Bibbia. Ora,  significava 
originariamente «colui che è in forza», 
«in potere», cioè in sostanza «padro-
ne», «dominatore». Perciò spessissimo 
era seguito da un complemento di spe-
cificazione, e così Erodoto parla di chi 
è «dominatore della Grecia», e Plato-
ne di chi è «dominatore di se stesso»; 
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quest’ultimo senso psicologico diven-
tò poi frequentissimo, e perciò sovente 
si sopprimeva il complemento «di se 
stesso», e, dicendo  senz’al-
tro, s’intendeva in senso psicologico, 
il «padrone (di se stesso)». Tant’è vero 
che si distingueva chi era «dominatore 
di se stesso» solo fino a un certo punto 
e solo in date occasioni, come Senofon-
te parla di chi è  del ventre e 
del vino, cioè «dominatore di se stesso» 
di fronte al cibo e al vino; ma  
senz’altro, rimase sempre il «padrone» 
delle proprie passioni, il «dominato-
re» di tutte quante, cioè l’ideale del 
filosofo. Presso gli Ebrei antichi l’ide-
ale della vita umana fu il possedere 
la sapienza e la giustizia della Legge 
divina: ora, chi era pervenuto a tale 
possedimento fu designato appunto 
con l’aggettivo , cioè continens, 
«padrone», «dominatore». È chiaro in 
proposito l’esempio di Ecclesiastico, 
15, 1, qui continens est iustitiae, «posses-
sore» della giustizia della Legge, ove 
il greco ha  ; altrove, invece, 
questo solito aggettivo è usato senza 
la specificazione, che viene sottintesa, 
come in Ecclesiastico, 6, 28, et continens 
factus, ne derelinquas eam, naturalmente 
la sapienza, cioè «diventato che tu sii 
padrone (della sapienza), non l’abban-
donare». È chiaro quindi che continens 
per gli Ebrei non era l’uomo soltanto 
«casto», come il sostantivo continentia 
per gli scrittori e traduttori della Bibbia 
non era sinonimo di «castità». Fra i due 
termini non c’è contrasto, e anzi il pri-
mo include necessariamente il secon-
do, ma sinonimi non sono: il continens 
era anche un «casto», ma oltre a ciò era 
molte altre cose, come - per portare un 
esempio cristiano - la «santità» include 
necessariamente la «castità» ma oltre a 
questa molte altre cose, e i due termi-
ni non sono sinonimi; e difatti, mentre 
non vi può essere un «santo» che non 
sia «casto», vi può essere un «casto» 
che non è «santo». Ebbene, moltissi-
mi scrittori ascetici citando il passo di 
Sapienza, 8, 21: Ut scivi quoniam aliter 
non possem esse continens, nisi Deus det... 
adii Dominum et deprecatus sum, attri-
buiscono a questo continens il preciso 
senso di «casto», traendone varie con-
clusioni. Sennonché, anche qui il testo 
greco al posto di continens ha 
, e quindi anche qui vale quanto si è 
detto sopra. L’elasticità di significato 
della parola spirito - che già notammo 
corrispondere all’ebraico ruah - si è 
mantenuta anche nei testi greci e latini. 
È notissimo l’aforisma, Spiritus ubi vult 

spirat (Giovanni 3, 8); ed è importante 
rilevare, che mentre qui per «spirito» il 
greco ha , questo vocabolo ri-
torna poi alla fine della comparazione, 
in fondo al versetto, sic est omnis qui na-
tus est ex spiritu. Ora, poiché in quest’ul-
timo passo si parla indubbiamente di 
«Spirito Santo», verrebbe da supporsi 
che anche nell’aforisma si tratti dello 
«Spirito Santo». Così, di fatto, fu inter-
pretato da molti Padri: lo Spirito Santo 
spira con la sua grazia dove vuole. Ma
altri Padri, ad es. il Crisostomo, e ge-
neralmente i moderni - con le solite 
eccezioni di scrittori ascetici - lo inter-
pretano del vento; il non sospetto Kna-
benbauer è esplicito: Non si può spie-
gare dello Spirito Santo, ma del vento (in 
Comment. in evang. S. Joannem, 2a ed., 
Parisiis 1906, p. 151). L’aforisma quindi 
significa che il vento soffia scorrendo 
ove che sia.

- Del gran mezzo della preghiera, 
sant’Alfonso Maria de’ Liguori, Na-
poli, varie ed., 1759 - 1776. Della 
perseveranza richiesta 
nel pregare, parte 1.

E ’
 

necessario, dunque, 
che le nostre Preghie-
re siano umili, e confi-
denti, ma ciò non basta 

per conseguire la Perseveranza finale, 
e con quella la salute eterna. Le pre-
ghiere particolari otterranno sì bene le 
particolari grazie che a Dio si chiede-
ranno, ma se non sono perseveranti, 
non otterranno la finale Perseveranza, 
la quale, perché contiene il cumulo di 
molte grazie insieme, richiede molti-
plicate preghiere, e continuate fino alla 
morte. La grazia della salute non è una 
sola grazia, ma una catena di grazie, le 
quali tutte poi si uniscono con la grazia 
della Perseveranza finale; ora a questa 
catena di grazie deve corrisponde-
re un’altra catena (per così dire) delle 
nostre preghiere; se noi trascurando 
di pregare spezziamo la catena delle 
nostre preghiere, si spezzerà ancora 
la catena delle grazie, che ci hanno da 
ottenere la salute, e non ci salveremo. 
È vero che la Perseveranza finale non 
si può da noi meritare, come insegna 
il sacro Concilio di Trento, dicendo: 
Aliunde haberi non potest, nisi ab eo qui 
potens est eum qui stat statuere, ut perse-
veranter stet (Sess. 6. cap. 13). Nulladi-
meno dice sant’Agostino, che questo 
gran dono della Perseveranza in qual-
che modo ben può meritarsi con le pre-
ghiere, cioè pregando impetrarsi: Hoc 

ergo donum (Perseverantiae) suppliciter 
emereri potest, id est supplicando impetra-
ri potesta. E soggiunge il P. Suarez, che 
chi prega, infallibilmente l’ottiene. Ma 
per ottenerlo, e salvarsi, dice san Tom-
maso, è necessaria una perseverante e 
continua preghiera: Post Baptismum au-
tem necessaria est homini jugis oratio, ad 
hoc quod Caelum introeat. E prima lo dis-
se più volte il nostro medesimo Salva-
tore: Oportet semper orare, et non deficere 
(Luc. 18. 1). Vigilate itaque omni tempore 
orantes, ut digni habeamini fugere ista om-
nia quae futura sunt, et stare ante Filium 
hominis (Luc. 21. 36). Lo stesso sta det-
to prima nel Vecchio Testamento: Non 
impediaris orare semper (Eccli. 18. 22). 
Omni tempore benedic Deum, et pete ab eo, 
ut vias tuas dirigat (Tob. 4. 20). Quindi 
l’Apostolo inculcava ai suoi Discepo-
li, che non lasciassero mai di pregare: 
Sine intermissione orate (1. Thess. 5. 17). 
Orationi instate vigilantes in ea (Coloss. 
4. 2). Volo ergo viros orare omni loco (l. 
Tim. 2. 8). Il Signore ben vuole darci la 
Perseveranza, e la Vita eterna, ma dice 
san Nilo, non vuol concederla se non a 
chi perseverantemente ce la domanda: 
Vult beneficio afficere in oratione perseve-
rantes. Molti peccatori coll’aiuto della 
Grazia giungono a convertirsi a Dio, 
ed a ricevere il perdono; ma poi per-
ché lasciano di cercare la Perseveran-
za, tornano a cadere, e perdono tutto. 
Né basta, dice il Bellarmino, chiedere 
la grazia della Perseveranza una volta, 
o poche volte; dobbiamo cercarla sem-
pre, in ogni giorno sino alla morte, se 
vogliamo ottenerla: Quotidie petenda 
est, ut quotidie obtineatur. Chi la cerca 
in un giorno, per quel giorno l’otterrà; 
ma se non la cerca nel domani, doma-
ni cadrà. E ciò è quel che volle darci 
ad intendere il Signore nella Parabola 
di quell’Amico, che non volle dare i 
pani a colui che glieli domandava, se 
non dopo molte ed importune richie-
ste dicendo: Si non dabit illi surgens, eo 
quod amicus sit, propter improbitatem 
tamen ejus surget, et dabit illi quotquot 
habet necessarios (Luc. 11. 8). Ora se un 
tale amico, dice sant’Agostino, solo 
per liberarsi dell’importunità di colui, 
gli darebbe anche contro sua voglia 
i pani che chiede, quanto magis dabit 
Deus bonus, qui nos hortatur ut petamus, 
cui displicet si non petamus? Quanto più 
Dio, ch’essendo Bontà infinita ha tanto 
desiderio di comunicarci i suoi beni, 
ci donerà le sue grazie, quando gliele 
cerchiamo? tanto più ch’Egli stesso ci 
esorta a chiederle, e gli dispiace se non 
le domandiamo. Ben vuole dunque ... 
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... il Signore concederci la salute, e tutte 
le grazie per quella, ma vuole che noi 
non lasciamo di continuamente do-
mandarcele sino all’importunità. Dice 
Cornelio a Lapide sul citato Evange-
lio: Vult nos esse Deus perseverantes in 
oratione usque ad importunitatem. Gli 
uomini della terra non possono sop-
portare gl’importuni, ma Dio non solo 
ci sopporta, ma ci desidera importuni 
in cercargli le grazie, e specialmente la 
santa Perseveranza. Dice san Gregorio 
che Dio vuole che se gli faccia violen-
za colle preghiere, poiché una tal vio-
lenza non già lo sdegna, ma lo placa: 
Vult Deus vocari, vult cogi, vult quadam 
importunitate vinci... Bona violentia, qua 
Deus non offenditur, sed placatur ...

- Vita e detti dei Padri del deserto, cita-
zioni scelte, tratte da padrideldeserto.
net. Padre Arsenio, parte 3.

I l beato arcivescovo Teo-
filo si recò una volta dal 
padre Arsenio in com-
pagnia di un magistra-

to. Chiese all’anziano di udire da lui 
una parola. Dopo un attimo di silenzio, 
egli rispose loro: «E se ve la dico, la os-
serverete?». Promisero di farlo. Disse 
loro l’anziano: «Dovunque sappiate ci 
sia Arsenio, non avvicinatevi» (89b; PJ 
II, 4a). [...] Un fratello chiese al padre 
Arsenio di dirgli una parola. L’anziano 
gli disse: «Lotta con tutte le tue forze 
perché il lavoro che fai dentro di te sia 
secondo Dio e così vincerai le passio-
ni di fuori» [cf. 2 Cor 4, 16] (89c; PJ XI, 
1a). Disse anche: «Se cerchiamo Dio, si 
rivelerà a noi. Se lo teniamo stretto, re-
sterà presso di noi» (PJ XI, 1b).

S timati Associati e  
gentili Lettori, impa-
riamo nella Ad Bea-
tissimi Apostolorum 

(1 novembre 1914) di Papa Benedetto XV: 
«[...] Ben comprendono i nemici di Dio e 
della Chiesa che qualsiasi dissidio dei nostri 
[dei Cattolici] nella propria difesa, segna per 
essi [per i nemici di Dio] una vittoria; pertanto 
usano assai di frequente questo sistema che, 
allorquando più vedono compatti i cattolici, 
proprio allora, astutamente gettando tra di 
loro i semi della discordia, maggiormente si 
sforzano di romperne la compattezza». Que-
sta scaltrezza è goduria dei modernisti, i quali 
incarnano l’astuzia e la cattiveria di ogni epo-
ca e filosofia contro Gesù, e dei loro alleati 
che, tutti insieme, sebbene i modernisti (con 
Giuda Iscariota) solo per raccogliervi le bricio-
le (30 denari), siedono alla mensa di Satana 
in compagnia di Caifa, Pilato, Erode Antipa, 
Lutero  e dei loro baldanzosi emuli. Prosegue 
il Pontefice: «Quindi, qualora la legittima au-
torità impartisca qualche ordine, a nessuno 
sia lecito trasgredirlo, perché non gli piace; 
ma ciascuno sottometta la propria opinione 
all’autorità di colui al quale è soggetto, ed a 
lui obbedisca per debito di coscienza. Pari-
menti nessun privato, o col pubblicare libri o 
giornali, ovvero con tenere pubblici discorsi, 
si comporti nella Chiesa da maestro. Sanno 
tutti a chi sia stato affidato da Dio il Magiste-
ro della Chiesa [al Papa]». All’origine del mo-
dernismo individuiamo, per l’appunto, quei 
privati che non sottomettono la propria opinione 
all’autorità di colui (immediatamente al Ponte-
fice, remotamente a Dio) al quale si dichiarano 
soggetti, perché non gli piace. Noi, al contrario, 
pieghiamoci volentieri alla sentenza divina 
che Papa Pio XI richiama nella Mortalium 
Animos (6 gennaio 1928): «In materia di fede, 
non è lecito ricorrere a quella differenza che 
si volle introdurre tra articoli fondamentali e 
non fondamentali, quasi che i primi si deb-
bano da tutti ammettere e i secondi invece si-
ano lasciati liberi all’accettazione dei fedeli [... 
es. il Primato di Pietro ...]. Nessuno certamente 
ignora che lo stesso apostolo della carità, san 
Giovanni, ha vietato assolutamente di avere 
rapporti con coloro i quali non professano 

intera ed incorrotta la dottrina di Cristo: ‘‘Se 
qualcuno viene da voi e non porta questa dottri-
na, non ricevetelo in casa e non salutatelo nem-
meno’’». Precisa Papa Benedetto XV nella 
mentovata sua prima Enciclica: «È dovere 
degli altri prestare a lui [al Papa], quando 
parla, ossequio devoto, ed ubbidire alla sua 
parola. Riguardo poi a quelle cose delle quali 
- non avendo la Sede Apostolica pronunzia-
to il proprio giudizio - si possa, salva la fede 
e la disciplina, discutere pro e contro, è cer-
tamente lecito ad ognuno di dire la propria 
opinione e di sostenerla. [...] Vogliamo pure 
che i nostri si guardino da quegli appellati-
vi, di cui si è cominciato a fare uso recente-
mente per distinguere cattolici da cattolici; e 
procurino di evitarli non solo come ‘‘profane 
novità di parole’’, che non corrispondono né 
alla verità, né alla giustizia, ma anche perché 
ne nascono fra i cattolici grave agitazione e 
grande confusione. Il cattolicesimo [...] non 
può ammettere né il più né il meno: ‘‘Que-
sta è la fede cattolica; chi non la crede fedelmente e 
fermamente non potrà essere salvo’’(Symb. Atha-
nas.); o si professa intero, o non si professa 
assolutamente. Non vi è dunque necessità 
di aggiungere epiteti  [es. tradizionalista] alla 
professione del cattolicesimo; a ciascuno ba-
sti dire così: ‘‘Cristiano è il mio nome, e cattolico 
il mio cognome’’; soltanto, si studi di essere 
veramente tale, quale si denomina». Inten-
to di SVRSVM CORDA®  è, esplicitamente 
e dal principio (v. Comunicato n° 1), quello 
di studiare la vera dottrina cattolica, di farla 
propria in foro interno ed esterno, di pregare 
e di esortare alla frequenza dei Sacramen-
ti, per poter dire, con la legittima autorità,  
quando questo sia possibile, e con sant’Ata-
nasio: ‘‘Cristiano è il mio nome, e cattolico il mio 
cognome’’. Come sempre, ecco la consueta 
comunicazione di carattere personale ma non 
troppo. Ne approfitto di questo spazio per ri-
spondere, visti i doveri morali del mio stato di 
lavoro, ad una domanda che riguarda anche 
la mia sfera pubblica di giornalista e scrittore. 
Dei lettori ed amici mi hanno domandato se 
fossi ancora un collaboratore di Radio Spada 
e della omonima Casa editrice: la risposta è 
NO!, come ho indicato, sin da subito, nella 
mia biografia consultabile sul web! 

di Carlo Di Pietro

- Comunicato numero 25. I modernisti mangia-
no le briciole alla mensa di Satana.


